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Battista Reinero

UNO DEI MILLE

ZONA



Brevetto rilasciato dal comune di Palermo
ai Mille che sbarcarono a Marsala.
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Prefazione

All’inizio del mese di settembre del 2010 mi trovavo per ragioni per-
sonali a Quarto, località posta poco lontano da Genova. Era una bella
giornata di sole, però il mare non era calmo. All’arrivo di un’onda un po’
più lunga si sentiva il vociare dei bagnanti nella vicina spiaggetta. Scesi la
scaletta dove è posto il cippo commemorativo della spedizione dei Mille.
Vidi poi gli scogli immortalati da tanti quadri celebrativi dell’avvenimen-
to. Pensavo che da lì a pochi mesi sarebbero iniziate le celebrazioni del-
l’anniversario dell’Unità d’Italia. Chissà quanta retorica, pensavo. Eppu-
re si poteva fare qualcosa di nuovo e di diverso. Perché non descrivere
l’impresa in altro modo? Potevo lasciare da parte le interpretazioni degli
storici e le rivendicazioni dei politici, e porre più attenzione ai partecipanti
della spedizione.

In fondo i Mille erano gente come noi. Ma avevano un ideale in cui
credevano ciecamente: l’Unità d’Italia. Avevano il paesello natio nei loro
cuori, eppure pensavano in grande. Bene o male avevano tutti un’occu-
pazione, eppure trovarono il tempo per combattere. Alcuni avevano già
partecipato alle guerre d’indipendenza. Alcuni erano sfuggiti alla polizia
segreta.

Quando tornai a Torino, negli archivi di Stato trovai una larga messe
d’informazioni. Notizie che perlopiù erano state dimenticate nel tempo,
salvo rare eccezioni. L’emozione che provai aprendo quei poderosi faldoni
mi fece scoprire una miriade di vite. Tutti gli uomini sono persone ecce-
zionali se si conoscono a fondo e senza pregiudizi. In questo modo riuscii
a compilare la parte centrale del libro. L’elenco però sarebbe stato una
sterile enunciazione di date di nascita e di morte.

Affiancai quindi a quel lavoro una descrizione del momento in cui i
fatti si verificarono. Cominciai a studiare il periodo storico. Anche qui
potevo contare sull’ampia mole di documenti custoditi all’archivio di Sta-
to di Torino. In questo modo compilai la prima e la terza parte.

Certo, all’inizio del lavoro, non pensavo di poter scrivere un capitolo
come quello intitolato La crisi del settembre 1860. Questo è un fatto
poco noto ma i documenti parlano chiaro: Cavour spese somme enormi per
ottenere l’Unità d’Italia. In questo modo foraggiò la mafia e la camorra, che
abbruttirono il nascente Stato Italiano. Il brigantaggio, che storicamente



seguì gli avvenimenti narrati, ne fu la diretta conseguenza. Al termine
dell’impresa l’Unità d’Italia non era ancora completa. Mancavano al-
l’appello Roma, Venezia, Trento e Trieste. Venezia fu aggregata allo Sta-
to Italiano con la terza guerra d’indipendenza. Roma cadde in mani
sabaude solo alla morte dell’imperatore dei francesi Napoleone III. Trento
e Trieste con la tragica prima guerra mondiale, di cui quest’anno si ricor-
da il centenario dell’inizio.

l’Autore



Uno dei Mille

 A egregie cose il forte animo accendono
 L’urne de’ forti, o Pindemonte; e bella

 E santa fanno al peregrin la terra
 Che le ricetta.

Ugo Foscolo, Dei Sepolcri

“Uno dei Mille”, con queste parole i partecipanti alla spedizione di
Garibaldi nell’Italia meridionale cominciavano le loro lettere autografe.
Con queste parole rispondevano le autorità alle domande dei richiedenti.

Queste parole erano immediatamente evocative di un particolare pe-
riodo, di un determinato avvenimento che inaspettatamente aveva porta-
to all’unità d’Italia.

Quando i Mille salparono da Quarto il 5 maggio 1860, l’Italia era
molto diversa da quella che si formò dopo la celebre impresa. Nell’Italia
settentrionale c’era il Regno di Sardegna, retto dalla dinastia dei Savoia,
che comprendeva il Piemonte, la Valle D’Aosta, la Liguria e la Sarde-
gna. Da questo si erano distaccate la Savoia e Nizza, annesse alla Fran-
cia nel marzo di quell’anno. Dopo la guerra del 1859 gli fu annessa la
Lombardia. Parma, Modena, Bologna con la Romagna e la Toscana ave-
vano, con un plebiscito, ottenuto l’annessione al Regno sardo. Il Papa,
dopo il distacco della Romagna, guidava il Lazio, l’Umbria e le Marche.
La dinastia dei Borboni, che dal 1733 governava il Regno delle Due Sicilie,
aveva la restante parte dell’Italia. Dopo la battaglia del Volturno l’unità
d’Italia, sotto lo scettro di casa Savoia, fu fatta. Questo è in sintesi il
valore dell’impresa dei Mille.

 Chi furono le persone che, novelli argonauti, parteciparono all’impre-
sa? A questa domanda non è facile rispondere. Gli elenchi originali fir-
mati da Garibaldi al momento dello sbarco a Marsala erano in mano a tal
Azzi Agostino che, come vedremo, fu gravemente ferito nella battaglia di
Calatafimi. I documenti autentici finirono in mani borboniche, Azzi Agostino
morì per le ferite riportate nello scontro. Altri documenti sicuramente
erano in mano a Ippolito Nievo, che era il vice intendente della spedizio-
ne. Ippolito Nievo, dopo il congedo dai Mille, ritornò a Palermo per rac-
cogliere i documenti che vi erano rimasti.



Partito il 4 marzo 1861 da Palermo sull’Ercole, naufragò misteriosa-
mente nel mar Tirreno.

Il legislatore e poi gli storici successivi cercarono di emendare questa
perdita. Il legislatore perché, dopo la spedizione, fu accordata ai supersti-
ti una piccola pensione. Il rapporto del legislatore apparve sulla Gazzetta
Ufficiale del Regno d’Italia il 12 novembre 1878.

Tra gli storici che si sono occupati dei fatti, voglio ricordarne solo due.
Il primo è Le 180 biografie dei bergamaschi dei mille (Bergamo, 1960),
a cura di Alberto Agazzi, lavoro assai utile e approfondito.

L’altra opera è di Germano Bevilacqua, I Mille di Marsala (Trento,
1985). Il Bevilacqua non cita mai i documenti che ha consultato, né la
bibliografia che l’ha sostenuto. L’opera è quindi assai interessante ma
non documentata. Probabilmente il Bevilacqua usò la cosiddetta raccolta
Ximenes, che però presenta alcuni difetti. Enrico Emilio Ximenes (Paler-
mo 1857-Milano 1930) fu giornalista e scrittore. A lui si deve la prima
idea di un’indagine organica e di una raccolta documentaria sui Mille di
Marsala. Il reperimento dei documenti prende inizio nel 1880 e forse ha
termine con la morte del suo ideatore. L’opera fu poi venduta dagli eredi
al comune di Milano nel 1953. Già al momento dell’acquisizione il diretto-
re del comune di Milano scriveva:

Appassionate ricerche senza dubbio e anche ottimi intendimenti:
non altrettanto, però, si può affermare per il metodo… perché se a
prima vista la raccolta Ximeniana esercita qualche impressione,
specie per i profani, per la quantità del materiale, non si può, d’al-
tra parte, affermare che la qualità dello stesso appaia in tutto e per
tutto rispondente a criteri scientifici… dei Mille sono conservati
autografi e documenti vari per i quali possono valere le osserva-
zioni fatte precedentemente: un materiale, certo, non privo di inte-
resse ma disuguale, perché accanto, per esempio, a lettere auto-
grafe sincrone di alcuno dei Mille, figurano copie tardive di atti di
nascita e di morte, ritagli di giornali, documenti senza importanza,
spesso relativi più alle ricerche dello Ximenes intorno ai Mille che
ai Mille stessi. Materiale che rappresenta piuttosto un principio,
che un vero e proprio archivio1.

Giudizio assai severo che salvava soltanto la stella originale del Pie-
monte che purtroppo, col tempo, è andata perduta.

Nell’Archivio di Stato di Torino, sezione II, sono conservate tutte le
lettere originali dei partecipanti alla spedizione, inviate al Ministero
della Guerra, tendenti a ottenere il diploma – con le parole del tempo



brevetto – e la medaglia commemorativa emessa dal municipio di Paler-
mo a ricordo della spedizione. Sono inoltre presenti tutte le risposte date
a quelle lettere dagli organi predisposti a tale ufficio.

Dall’insieme delle informazioni che sono contenute in quei documenti
è nata l’idea di questo volume.

L’opera consta di una prima parte, nella quale traccio brevemente il
profilo storico storico in cui maturarono gli avvenimenti della spedizione
dei Mille, e di una seconda parte nella quale, a ogni nome presente sulla
Gazzetta Ufficiale, faccio seguire le notizie che ho desunto dai documen-
ti dell’Archivio di Torino. Inframezzate riporto alcune canzoni, poesie e
altro che contribuiscono a ricreare l’atmosfera in cui avvenne la famosa
impresa. Vi è poi una terza sezione in cui sono approfonditi alcuni argo-
menti, poco noti, che si riferiscono all’impresa.

Vorrei concludere sperando che le notizie che si riferiscono ai nomi-
nativi, siano considerate come gocce di memoria piuttosto che simbolo di
prestigio e di appartenenza a un corpo militare, o a una provincia.

1. Dalla relazione del direttore delle raccolte storiche di Milano Leopoldo Marchetti,
Milano, 20 luglio 1955, citato da Danilo Massagrande, Il Museo e archivio storico dei
mille di Enrico Emilio Ximenes alle raccolte storiche del comune di Milano, Il Risorgi-
mento», n. 3, Milano, 2000.



La spedizione dei Mille



Gli inizi

La pace di Villafranca siglata l’11 luglio pose fine alla guerra del 1859.
Le clausole della pace furono firmate dai due imperatori: Francesco Giu-
seppe per l’Austria e Napoleone III per la Francia. I principali articoli
furono i seguenti:

I due sovrani favoriranno la creazione di una Confederazione ita-
liana. Questa Confederazione sarà posta sotto la presidenza ono-
raria del Santo Padre.
L’Imperatore d’Austria cede all’Imperatore dei francesi i suoi di-
ritti sulla Lombardia, con eccezione delle fortezze di Mantova e
Peschiera (…) l’Imperatore dei francesi rimetterà i territori ceduti
al Re di Sardegna. Il Veneto farà parte della Confederazione italia-
na pur rimanendo sotto la Corona dell’Imperatore d’Austria. Il
Granduca di Toscana e il Duca di Modena ritorneranno nei loro
stati concedendo l’amnistia generale.
I due Imperatori chiederanno al Santo Padre di introdurre nei suoi
Stati le riforme indispensabili1.

Riguardo a Parma le cose non erano chiare e forse sarebbe stata
ceduta al Piemonte2. Vittorio Emanuele approvò quella pace con un sibi-
lino “per quanto mi concerne”. Cavour, quando seppe di queste clausole,
andò su tutte le furie e si dimise dal governo. Vittorio Emanuele accettò
le sue dimissioni e formò un nuovo governo con a capo La Marmora e
come ministro degli interni Rattazzi. Le dimissioni di Cavour furono ac-
colte dal re con una certa soddisfazione: tra i due non correvano ottimi
rapporti. Cavour si ritirò dalla vita politica ma si dimostrò pronto a dare
consigli al nuovo governo. Alla pace di Villafranca seguì il trattato di
Zurigo. Il governo La Marmora però non si impegnò per la trasformazio-
ne dell’Italia in federazione e quindi le trattative non ebbero alcun esito.
Secondo il trattato di Villafranca, come abbiamo visto, a Modena e in
Toscana si dovevano restaurare gli antichi regimi. Qui però la popolazio-
ne aveva già scacciato i precedenti governanti e si reggevano con ammi-
nistratori eletti dalle popolazioni. La stessa cosa accadde poi a Bologna e
nelle Romagne. Per domare i rivoltosi di queste tre province, cui poi si
aggiunsero le Marche, fu chiamato Garibaldi sotto gli ordini dei Fanti.



Nel novembre Garibaldi incontrò il re e probabilmente da lì nacque l’idea
di una futura spedizione nell’Italia meridionale.

Nel marzo del ’59 Ferdinando di Borbone pensò di alleggerire il Re-
gno delle Due Sicilie di alcuni prigionieri politici mandandoli in America.
Tra questi oppositori ci furono Settembrini, Poerio, Spaventa e molti altri.
Per il trasporto fu usato un vecchio barcone a vela. I patrioti però, arriva-
ti nell’oceano Atlantico, voltarono le vele e sbarcarono in Irlanda, a Cork.
Da lì fu poi facile raggiungere Londra dove si trovavano molti esuli italia-
ni, tra cui spiccava Mazzini. Ferdinando di Borbone pochi mesi dopo
morì. Il governo del regno passò quindi a suo figlio Francesco II che
all’inizio del ’59 si sposò con Maria Sofia di Baviera, sorella di Elisabetta
la sposa di Francesco Giuseppe imperatore d’Austria. La coppia aveva
poco in comune, lui risentiva della forte impronta di educazione cattolica
in cui era cresciuto. “Un seminarista con la corazza” lo definì Tomasi di
Lampedusa. Lei amava le cavalcate, l’aria aperta e viveva in modo spen-
sierato. Il testamento politico-spirituale del padre fu di non stringere alle-
anza né con l’Austria né con il Piemonte, ma di continuare la politica di
repressione dei moti liberali e unitari, e di affidarsi al generale Filangeri
come l’uomo più capace del regno. Filangeri fu chi riuscì a rendere paci-
fica Palermo dopo i bombardamenti della città ordinati da Ferdinando
che fecero seguito ai moti del ’48. Ferdinando, per questa repressione, si
meritò l’appellativo di re Bomba, nome con il quale talvolta è identificato
anche dagli storici. I consigli del Filangeri furono molto importanti per il
giovane re stante la sua natura scrupolosa e remissiva.

Cavour e re Vittorio Emanuele consigliarono più volte alla corte del
Regno delle due Sicilie di cambiare politica, suggerendo di concedere la
costituzione e liberare i prigionieri politici, ma la corte non volle ascoltarli.

Da una lettera scritta da Cavour il 4 gennaio 1860 emerge come
Garibaldi fosse considerato prima della spedizione dei Mille. Il documen-
to purtroppo ha la firma ritagliata ed è quindi anonimo.

Pregiatissimo sig. Conte, a meglio chiarire quanto aveva ieri l’onore
di scrivere a S.E., io stimo bene d’informarla di una visita politica
che ho ricevuto oggi. Ella conosce i Sigg. Medici e Nino Bixio,
colonnelli entrambi nei Cacciatori delle Alpi e caldi amici di
Garibaldi. Essi sono venuti a vedermi per manifestarmi la loro sor-
presa e il loro disgusto per la recente condotta del loro generale e
amico a Torino: eglino e il loro migliori compagni disapprovano
che il bravo Garibaldi, inesperto d’intrighi politici, siasi lasciato



condurre a far lega con certi uomini non degni del suo nome
e della sua stima, e non abbia veduto, come qui si suppone, la E.V.
alla quale Medici, Bixio e tutti i loro seguaci conservano la più alta
stima e piena fiducia per quel che ha fatto o per quel che ancora ne
attendono a vantaggio della causa Italiana.
Un articoletto inserito nel Corriere Mercantile d’oggi esprime la
loro opinione sulla strana lega di Garibaldi e Brofferio3 che sono
agli antipodi dell’onestà politica.
Domani il Generale è aspettato a Genova e i suoi amici si propon-
gono di spiegargli la specie di trappola in cui è caduto e determi-
narlo a pubblicare una dichiarazione che dissipi o almeno temperi
il cattivo effetto di quanto ha fatto e detto e di quel che non ha
fatto a Torino. Lo invitano altresì a riparare la grave sua ammira-
zione verso V.E. con qualche parola che a Lei attesti pubblicamen-
te la costante stima e fiducia del prode soldato Italiano. Così fa-
cendo il Generale provvederà alla sua reputazione che in questo
momento è per modo compromessa presso i più intelligenti suoi
amici che quasi lo trattano da arlecchino politico. Se da questo
incidente nascerà altro che a V.E. possa importare di conoscere e
non sia divulgato dai giornali, sarà mia cura di dargliene raggua-
glio. È tanta l’importanza della causa che ora è commessa alla
difesa di V.E. che reputo dovere non che di me che le sono devo-
tissimo per amore patrio, di ogni buono Italiano il non lasciare
ignorar cosa di cui le possa tornar utile la cognizione. Ecc. Genova
il 4 gennaio 1860, a sera.

A capo dello Stato Pontificio era Papa Pio IX, Giovanni Maria Mastai
Ferretti, che espresse il suo dissenso alla riunificazione dell’Italia nei modi
in cui poi fu attuata, e non particolarmente interessato alla federazione
italiana. In Inghilterra, nel giugno del 1859, si ebbe un cambiamento di
governo: ai Tory di Derby succedette il governo Wing di Palmeston che
aveva agli affari esteri John Russell e come cancelliere dello Scacchiere
Gladstone. In Francia era imperatore Carlo Luigi Napoleone III, che
aveva preso il potere il 2 dicembre 1852. Dal giugno del 1859 era a capo
del governo Auguste Billault, agli esteri Alessandro Colonna conte di
Walewscki ,a cui poi successe nell’ottobre del 1860 Èdouard Thouvenel.

In chiusura di capitolo vorrei fare alcune precisazioni genealogiche
che possono illuminare i fatti che sto per raccontare.

Ferdinando II Carlo fu duca di Noto dal 1810, poi dal 1825 fu duca di
Calabria e dal 1830 al 1859 fu re delle Due Sicilie. Nacque a Palermo



il 12 gennaio 1810 e morì a Caserta il 22 maggio 1859. Si sposò una
prima volta a Voltri il 21 novembre 1832 con Cristina principessa di Sa-
voia, poi beatificata, che nacque a Cagliari il 14 novembre 1812, morì a
Caserta il 31 gennaio 1836 e fu figlia di Vittorio Emanuele I re di Sarde-
gna. In seconde nozze sposò per procura a Trieste il 9 gennaio 1837 e di
persona a Napoli il 27 gennaio 1837 Teresa D’Austria, che nacque il 31
luglio 1816 e morì ad Albano l’8 agosto 1867. Ferdinando ebbe un solo
figlio dal primo matrimonio: Francesco II. Dalla seconda moglie ebbe
sette figli e tre figlie.

Francesco II Maria Leopoldo fu re delle Due Sicilie dal 1859 al 1860,
nacque a Napoli il 16 gennaio 1836, morì ad Arco presso Trento il 27
dicembre 1894, fu sepolto a Roma, e ora a Napoli in Santa Chiara. Si
sposò per procura a Monaco nella Baviera e poi personalmente a Bari il
3 febbraio 1859 Maria duchessa di Baviera, che nacque a Possenhofen
il 4 ottobre 1841 e morì a Monaco il 19 gennaio 1925. Fu sorella del duca
di Baviera Massimiliano. Ebbero una figlia, Cristina, che nacque a Roma
il 24 dicembre 1869, morì a Roma il 28 marzo 1870 e lì fu sepolta. Il ramo
dei Borboni delle Due Sicilie discendeva in linea diretta da Enrico IV il
Grande. Enrico IV nacque il 13 dicembre 1553, fu re di Francia dal 1594,
fu sposato nel 1600 con Maria de’ Medici e fu assassinato a Parigi il 14
maggio 1610.

Maria duchessa di Baviera fu sorella di Elisabetta (Sissi) che sposò
Francesco Giuseppe imperatore d’Austria. Ebbe molte sorelle, Matilde
che sposò il conte di Trani, figlio di Ferdinando e di Teresa d’Austria.
Sofia che sposò un Orleans appartenente a un ramo collaterale della
casa regnante di Francia, e pretendente al trono. Napoleone III impe-
ratore dei francesi era salito al potere con un colpo di stato. Elena, la
maggiore, sposò un Thurn und Taxis cioè un Torre e Tasso, lontana-
mente imparentato con Torquato Tasso il poeta cinquecentesco italia-
no, mentre i Torre (Torriani) contesero per lungo tempo la signoria di
Milano ai Visconti e furono poi sconfitti dagli stessi con la battaglia di
Desio del 1277.

La Baviera fu governata da Massimiliano II, il cui nonno fu duca
in Baviera, e poi dal 1864 da Ludovico (Ludwig) II che fu re di Ba-
viera, il costruttore del castello di Neuschwanstein e protettore di
Wagner. Cristina di Savoia fu figlia di Vittorio Emanuele I il ritornato,
che a sua volta fu re di Sardegna, ma non ebbe figli maschi. Il Regno di
Sardegna passò quindi al fratello Carlo Felice, che fu anch’esso senza figli



maschi. Alla sua morte il ramo primogenito dei Savoia pertanto si estinse
e fu chiamato al trono Carlo Alberto dei Savoia Carignano, padre di
Vittorio Emanuele II primo re d’Italia, che comparirà molte volte in que-
sta storia4.

1. Da Denis Mack Smith, Il Risorgimento italiano, Bari 1968.
2. Prima della guerra del 1859 in Toscana regnava Leopoldo II di Asburgo Lorena che

poi abdicò a favore del figlio Ferdinando IV; a Modena, a cui erano unite Massa e Carrara,
c’era Francesco V sempre degli Asburgo Lorena, e a Parma Roberto di Borbone.

3. Angelo Brofferio (1802-1866) fu uomo politico e scrittore piemontese, fu ostile a
Cavour e all’alleanza con la Francia.

4. Detlev Schwennicke, Europaeische Stammtafeln, Frankfurt am Main, 1998.



I preparativi

Nell’agosto del ’59 Crispi fece un largo giro della Sicilia in incognito
col nome di Pareda. Crispi era legato politicamente a Mazzini. Altri
mazziniani e siciliani erano Rosolino Pilo, che risiedeva a Genova, e Ni-
cola Fabrizi, che risiedeva a Malta, che al tempo era un possedimento
inglese. Tutti cercavano di raccogliere armi per una futura invasione del-
la Sicilia con scarso successo. Il 2 marzo 1860 Mazzini scrisse una fa-
mosa lettera ai siciliani:

Agli amici di Palermo e di Messina. Fratelli, è necessario che io vi
dica di tempo in tempo la vera condizione delle cose. Fate poi ciò
che Dio e l’amore del paese ne ispirano. Confesso, e non vogliate
adontarvene, ch’io non riconosco più gli uomini della disfida del
1848 nei siciliani d’oggi. L’immobilità nella crisi attuale riesce ine-
splicabile a tutti, dentro e fuori dell’Italia. Non posso attribuirla a
difetto di ardire in voi e l’attribuisco quindi all’essere voi illusi,
travolti intellettualmente, non so da chi… prima di tutto, io ripeto
a voi ciò che sappiamo da ormai due anni. Non si tratta più di
repubblica o di monarchia, si tratta di unità nazionale. D’essere o
non essere, di rimanere smembrati e schiavi della volontà di un
despota straniero, francese o austriaco, non monta, o d’essere
noi, d’essere liberi, d’essere tenuti siccome tali e non siccome
fanciulli tentennanti, inesperti da tutta Europa. Se l’Italia vuole
essere monarchia sotto casa Savoia, sia pure. Se dopo fatta, vuole
acclamare liberatori, e non so che altro il re e Cavour, sia pure. Ciò
che tutti vogliamo è che l’Italia si faccia; e se deve farsi per ispira-
zione e coscienza propria; e non dando carta bianca pei modi a
Cavour e al re, e rimanersi inerti ad aspettare Ecc.

L’appello non cadde nel vuoto. Fu raccolto da un povero stagnaro e
muratore, un certo Riso Francesco, che si mise alla ricerca di armi e
munizioni per scacciare le truppe borboniche. A Palermo Riso raccolse
armi e preparò cartucce e bombe a mano che furono poi nascoste nel
convento della Gancia. Riso fu aiutato nella sua attività dal barone Riso e
da altri nobili che stampavano volantini con un torchio improvvisato e ne
rifornivano poi Riso lo stagnaio. Il complotto era noto a tutta Palermo.
All’alba del 4 aprile 1860 doveva cominciare una sommossa e al conven-
to della Gancia si erano adunate numerose persone.



Le truppe borboniche, informate, decisero di intervenire. Irruppero
nel convento. Riso scappò, non senza sparare sulle truppe, che risposero
a loro volta. Ci furono morti da entrambe le parti. Riso fu ferito molto
gravemente. Altri rivoltosi, che dovevano congiungersi col Riso, furono
intercettati e arrestati. Il barone Riso e altri nobili contrari ai Borboni
uscirono per le strade di Palermo promettendo l’aiuto del Piemonte e
tutto finì in poche ore. Nelle campagne intorno però continuarono gli
scontri. Rosolino Pilo, con Corrao, sbarcò a Messina e s’installò a Piana
dei Greci, non lontano da Palermo, annunciando l’arrivo di Garibaldi.
Anche la stampa clandestina fece uscire volantini che annunciavano l’ar-
rivo di Garibaldi. Il 14 aprile furono giustiziati i compagni di Riso, tra
questi anche il vecchio padre che non aveva preso parte alla congiura.
Riso lo stagnaio non era ancora morto ma solo ferito gravemente. La
polizia borbonica lo fece parlare ingannandolo, promettendogli che il suo
vecchio padre sarebbe stato liberato mentre, in realtà, era già morto.
Riso confessò il complotto ma quando capì che il suo povero padre era
morto, cercò di darsi la morte che lo colse il 27 aprile 1860.

 Nel gennaio 1860 Garibaldi pubblicò un appello in favore di un fondo
per l’acquisto di un milione di fucili. Il 24 gennaio Garibaldi sposò la figlia
del conte Raimondi a Fino presso Como. Dopo la cerimonia però la ra-
gazza confessò di essere incinta di un altro uomo. Garibaldi la ripudiò e si
ritirò a Caprera amareggiato. Nel febbraio Garibaldi scrisse una lettera a
Pilo in cui ripeteva che il nucleo della sua azione avrebbe dovuto riguar-
dare l’Italia e Vittorio Emanuele. Il 23 marzo 1860 Cavour formò il nuo-
vo governo. La Toscana, l’Emilia e la Romagna dopo i plebisciti furono
annesse al Regno di Sardegna. Nel marzo Cavour cedette Nizza e la
Savoia alla Francia. La cessione di Nizza colpì profondamente l’animo di
Garibaldi, che era nato nella città portuale, e in un primo momento pensò
anche di intervenire militarmente nella città per liberarla. Ad aprile Garibaldi
tornò a Torino per protestare contro l’annessione di Nizza alla Francia
perché si sentiva “straniero in patria”. A Torino apprese le notizie prove-
nienti da Malta che la rivoluzione di Palermo si stava diffondendo nel-
l’isola. L’8 aprile scrisse a Milano ai direttori del Fondo per un milione di
fucili, che mandassero armi e denaro a Genova per una prossima spedi-
zione. Il giorno dopo si rivolse all’amico Fauchè, agente della compagnia
di navigazione Rubattino, a Genova, per ottenere un battello della Com-
pagnia per una prossima spedizione. Chiese poi al re l’invio di un reggi-
mento comandato da Sacchi, suo vecchio amico, per intervenire in
Sicilia. Il re fu entusiasta della spedizione ma Cavour bloccò tutto:



non si poteva intervenire contro una potenza formalmente amica e pa-
rente con il re Vittorio Emanuele. Garibaldi restò per un momento indeci-
so se intervenire a Nizza o in Sicilia. Il 14 aprile Garibaldi lasciò Torino
per Genova, non aveva ancora preso una decisione. Si legge in Bandi
che Garibaldi diceva di Cavour:

Quell’uomo lo sapete ha venduto la mia patria. Povera Nizza! Eb-
bene? Nonostante ciò, tratto con lui, da buon amico e gli chiedo
un migliaio di fucili per andare a farci ammazzare allegramente. Mi
pare di non chiedere molto a costui, eh?

Se Garibaldi aveva perso la sua patria, anche Vittorio Emanuele ave-
va perso la sua, infatti la Savoia e in particolare la Morienna, rappresen-
tava la culla della dinastia sabauda.

Dopo alcuni giorni che Garibaldi era arrivato nella città di Genova, si
trasferì a Villa Spinola presso Quarto che, come dice il nome, dista quat-
tro miglia romane dal centro della città di Genova. Villa Spinola era abi-
tata da un suo vecchio amico Augusto Vecchi. Era stato un suo
fiancheggiatore nel ’49 nella sfortunata impresa della Repubblica Roma-
na. Ora era troppo vecchio per prendere parte alla spedizione. È in que-
sta villa appartata fuori Genova, tra pini marittimi e vigneti (al tempo),
che si svolsero le ultime fasi prima della partenza. Garibaldi attese l’arri-
vo di duecento buoni fucili Enfield, i Kalashnikov dell’epoca, che gli era-
no stati promessi dal fondo di Milano. Fauchè gli concesse di usare il
piccolo vapore Piemonte per l’impresa, e ne promise un altro. In un se-
condo tempo Garibaldi chiese anche un altro vapore alla compagnia. I
fucili Enfield però non furono consegnati perché Massimo D’Azeglio, il
Governatore di Milano, proibì la consegna, non si sa se per ordine di
Cavour o spontaneamente.

Crispi gli fece notare che poteva usare millecinquecento fucili della
Società Nazionale di cui era segretario La Farina. La Farina ebbe il
beneplacito da Cavour per la consegna di queste armi. Le casse di armi
furono spedite come libri e arrivarono per ferrovia a Genova il 24 aprile.
Furono prese in consegna da Bixio e trasportati nella piccola stazione di
Quarto con la complicità del vice governatore di Genova, che era stato
istruito da Cavour. Assieme ai fucili, che poi furono millediciannove, La
Farina consegnò anche 8.000 lire in contanti, che forse erano del Cavour
stesso. Quando Garibaldi disimballò i fucili, si accorse però che erano mo-
schetti a canna liscia, arrugginiti, e che erano stati trasformati da accensione



ad acciarino a percussione. Erano per lo più utili solo come porta baio-
netta. Garibaldi esclamò: “Nient’altro che ferrovecchio!”. Aveva anche
ottenuto una cassa di pistole provenienti dagli Stati d’America. Queste
pistole, assieme alle baionette, furono utilissime nel corpo a corpo degli
scontri che vedremo in seguito.

Re Vittorio Emanuele e Cavour iniziarono un viaggio nei territori che
erano stati appena annessi. Lanciarono un ultimo appello a Francesco II.
Il re esortò suo cugino ad abbandonare la via che fino a ora aveva tenu-
to. Fu l’ultimo, inascoltato, appello al re delle Due Sicilie. Il viaggio del re
e Cavour toccò anche Genova. Garibaldi mandò Sirtori per informali
sugli ultimi avvenimenti di Villa Spinola. Cavour approvò la spedizione in
Sicilia, fu solo contrario a un intervento nelle Marche. Fauchè intanto
aggiunse un altro piroscafo alla spedizione: il Lombardo. Molti uomini
continuavano ad affluire a Genova. Il re Francesco II fu informato dai
suoi servizi segreti dell’arrivo di Garibaldi a Genova. Il 27 aprile arrivò da
Malta un telegramma cifrato di Nicola Fabrizi che diceva: “Completo
insuccesso nella Sicilia dell’insurrezione”. Il messaggio fu più tardi
decrittato con: “Insurrezione vinta a Palermo, si sostiene nelle provin-
cie”. Si pensò allora di non partire più. Queste ore di contrastanti senti-
menti sono molto ben descritte da Bandi, che era presente in quei giorni
a Villa Spinola. Un altro messaggio proveniente da Malta diceva che
l’insurrezione di Pilo aveva avuto successo nelle campagne. Cavour era
tornato a Torino, mentre Vittorio Emanuele, che stava continuando il suo
giro nelle province appena unite, s’incontrò ancora una volta ad Alessan-
dria col re, e la decisione di lasciare partire Garibaldi fu presa.

Nelle carte Cavour all’Archivio di Stato di Torino si trova questo
documento:

25 aprile 1860
Si desidererebbe qui di avere dieci o dodici esemplari della Carta
topografica dell’Isola di Sicilia in quattro fogli, non che altre 10 o
dodici copie della Carta del Zanoni in 32 fogli del Regno di Napoli,
o di quelle altre migliori del detto regno che potessero aversi. Per
tale oggetto mi rivolgo col presente a V. S. Illustrissima pregando-
la di curare l’acquisto delle anzidette carte e di trasmetterle al più
sollecitamente possibile, indicandomi nel tempo stesso quale spesa
ella avrà per ciò incontrata. Firmato Carutti1. Al marchese Pes di
Villamarina cifrato. Salvatore Pes di Villamarina era l’ambasciatore
sabaudo presso il Regno delle Due Sicilie.



 Esistevano tre organizzazioni principali che s’incaricarono di fornire
aiuti a Garibaldi. Una era il Comitato Centrale in aiuto di Garibaldi. Il
medico Bertani ne era il maggiore agitatore con sede a Genova e di
politica estremista e mazziniana, con bilanci e vita propria. Poi vi era la
Società Nazionale con sede a Torino, di tendenze moderate presiedute
da un agente del Cavour: La Farina. Vi era poi il Fondo per un milione di
fucili con sede a Milano, fondato da Garibaldi ma sempre sotto il control-
lo governativo. Questo fondo contribuì direttamente con il reclutamento
persone e il fornimento di armi, e si rivelò il principale fornitore della
Società Nazionale. Furono questi tre gruppi che procurarono gli aiuti ne-
cessari a Garibaldi.

1. Carutti era il segretario di Stato del governo Cavour.



La partenza

La spedizione non doveva essere ufficializzata dal re di Sardegna,
perché in caso d’insuccesso, il governo poteva incolpare la testa calda di
Garibaldi. Il piano prevedeva la cattura di due vapori nel porto di Genova
a mezzanotte con una squadra di uomini diretti da Bixio. I vapori doveva-
no essere poi portati fuori dal porto, prendere la rotta di levante costeg-
giando la riviera ligure. I volontari avrebbero poi raggiunto le due navi
con dei battelli. Altre armi e munizioni sarebbero poi giunte da Bogliasco.

Fauchè era procuratore speciale e generale della compagnia R.
Rubattino e C. All’Archivio di Stato di Genova esiste la procura data da
Rubattino a Fauchè in data 5 giugno 1858 tra gli atti depositati dal notaio
Balbi di Genova. De Sivo scisse che Fauchè aveva venduto i due vapori
a Medici e come garanti erano stati Saint Frond per il re e Riccardi per
Farini. L’atto fu rogato dal notaio Badigni di Torino. Nonostante le mie
ricerche negli archivi di Torino e di Genova non sono riuscito a trovare
l’atto. Resta quindi valida la tesi ufficiale secondo cui i due vapori furono
sequestrati da Bixio e dai carabinieri genovesi.in seguito ad accordo se-
greto tra Fauchè e Garibaldi. Da una lettera di Rubattino pubblicata da G.
Doria in ‘Debiti e navi: la compagnia di Rubattino 1839-188’ Genova,
1990 si sospetta che Fauchè abbia avuto dei soldi: ‘Fauchè ha dichiarato
e dichiara che non sapeva nulla. Tutti però credono e sanno che sapeva
tutto: si sospetta che Fauchè abbia avuto del denaro ecc.’. Dopo la per-
dita dei due vapori Rubattino cedette i vapori alle assicurazioni. Que-
st’atto però non poteva farlo perché la procura data a Fauchè lo
esautorava da qualsiasi potere. Questo atto poteva farlo Fauchè ma non
lo fece. Ecco quindi che il sospetto che Fauchè avesse preso dei soldi
rimane. I vapori furono poi indennizzati dallo stato italiano con un milione
e duecentomila lire anche se i vapori costavano molto meno. De Sivo
dice che furono fatti pagare dai napoletani e in piccola parte dai siciliani
e quindi fa sorgere il sospetto che i vapori fossero stati pagati due volte.

Il 5 maggio tutti a Genova sapevano che quello era il giorno della
partenza di Garibaldi e dei suoi volontari, ma nessuno era a conoscenza
di quali fossero i vapori che Bixio doveva prendere.

A mezzanotte del 5 maggio Bixio, con un pugno di uomini armati,
s’impadronì dei due piroscafi nel porto di Genova. Il personale a bordo si
arrese subito e molti parteciparono di buon grado all’impresa. Le caldaie



però erano fredde e occorsero ore per metterle in pressione e quindi
uscire dal porto. Il Lombardo, inoltre, aveva alcuni problemi meccanici
che furono prontamente risolti dagli ingegneri della spedizione. Verso le 3
del mattino il Piemonte riuscì a rimorchiare il Lombardo e ambedue usci-
rono dal porto di Genova.

Intanto a Quarto fervevano i preparativi per l’imbarco già fin dal
pomeriggio del 5 maggio. I soldi per la spedizione che ammontarono a
90.000 lire del tempo1, circa 405.000 euro attuali2, dovevano essere
attinti da Garibaldi dal Fondo per il milione di fucili. Questi soldi però
non potevano essere trasformati in armi. Con l’ultimo treno nel pome-
riggio del 5 maggio arrivarono da Milano 60.000 lire, cui si aggiunse
30.000 che aveva già lo stesso Garibaldi. I soldi provenienti da Milano
erano rappresentati, in parte, in tratte, e fu necessario trasformarle in
marenghi d’oro, che potevano essere spesi in Sicilia, al circolo dei com-
mercianti di Genova. Alla fine l’intera somma fu pronta per essere
imbarcata. Garibaldi prima di partire aveva già speso per il materiale
necessario per la spedizione le 8.000 di La Farina, inoltre 50.000 date
dal Fondo per un milione di fucili. Prima della partenza questo fondo
riuscì a sborsare un totale di 140.000 (50.000 prima della partenza e
90.000 al 5 maggio). Garibaldi inoltre aveva speso i soldi provenienti da
una sottoscrizione di Brescia e altre migliaia di lire mandate a Garibaldi
dai suoi amici in America.

Intanto i volontari accorrevano da Genova alla Villa Spinola, sostava-
no nei boschetti che esistevano nella zona. Molti condividevano l’opinio-
ne del capo di stato maggiore Sirtori: nemmeno uno di loro sarebbe tor-
nato vivo. Erano vestiti con gli abiti che usavano tutti i giorni secondo il
loro mestiere. Pochi erano dotati delle uniforme dell’esercito piemonte-
se. Solo durante il viaggio furono distribuite le divise rosse. I Carabinieri
genovesi avevano propri fucili, munizioni ed erano vestiti con la loro divi-
sa turchina. Erano circa trentacinque. Alla fine comparve anche Garibaldi:
era vestito con pantaloni grigi alla marinara, camicia rossa adornata con
un taschino, una catena di orologio d’oro, un fazzoletto di seta al collo,
sulle spalle aveva un gran poncio sudamericano utile, data l’ora, per ripa-
rarsi dalla brezza del mattino. Un cappello di feltro nero, e una pesante
sciabola completavano la sua divisa. Uscì raggiante e felice tra la folla
che gli faceva ala in silenzio. Scese rapidamente la scarpata che condu-
ce agli scogli che ancora si può vedere tra il cippo commemorativo e le
rocce sottostanti. Il mare era tranquillo, il cielo limpido come uno spec-
chio: i primi raggi mattutini tingevano le placide acque, leggermente



increspate da un venticello soave. Così fu romanticamente descritta la
notte della partenza di Garibaldi3.

Alle prime luci dell’alba i due bastimenti si fecero vedere al largo di
Quarto. Lo stesso Garibaldi andò a Genova a verificare perché i vapori
tardassero tanto. Cominciarono le operazioni di carico delle persone e
dei materiali. Mentre il sole indorava già le cime dei monti che contorna-
no Genova, il Lombardo salpò per primo. Il Piemonte restò in attesa delle
munizioni e dei fucili promessi che non arrivarono. Alla fine partì anche il
Piemonte.

A Camogli furono fatti acquisti di grasso e olio per le macchine dei
due vapori. Fu allora che Bixio fece presente a Garibaldi che avevano
fucili, anche se molto vecchi, ma non avevano polvere da sparo. Garibaldi
decise di proseguire lo stesso.

Gli uomini a bordo furono circa millecentocinquanta, divisi in due va-
pori. Il Piemonte, piroscafo in ferro costruito a Glasgow nel 1848, era
lungo cinquanta metri e largo sette, pesava centottanta tonnellate con
centocinquanta cavalli di potenza, valore circa 278.450 lire. Il Lombardo,
piroscafo in legno a ruote costruito a Livorno nel 1841, era lungo
quarantotto metri e largo sette e quaranta, pesava duecentotrentotto ton-
nellate con duecentoventi cavalli di potenza, per un valore circa 360.000
lire. Il Piemonte aveva una pesca di tre metri, poteva portare molti meno
uomini e materiale del Lombardo che aveva una pesca di quattro metri
e ventitré centimetri, ma era in grado di essere molto più veloce ed entra-
re in molti porti senza arenarsi. Garibaldi comandava il Piemonte, Bixio
il Lombardo.

La rotta fu verso la Toscana, come Garibaldi aveva programmato,
per sbarcare lo Zambianchi con la sua piccola truppa allo scopo di tenta-
re un’azione diversiva contro lo Stato della Chiesa. Al mattino del giorno
7 maggio il Piemonte gettò l’ancora nel porto di Talamone in Toscana.
Sbarcati a Talamone, Garibaldi ripeté ancora una volta che il motto guida
della spedizione era “Italia e Vittorio Emanuele” e chi non era d’accordo
con tale programma, avrebbe potuto non imbarcarsi più per la Sicilia.
Quasi tutti restarono con Garibaldi. Garibaldi si vestì con la divisa di
generale dell’esercito sardo e andò dal comandante della torre di Talamone
per chiedere armi e munizioni. Vicino alla torre di Talamone c’era la
polveriera di Orbetello. Garibaldi pensò di mandare il Colonnello Tuerr a
trattare con il comandante della piazzaforte di Orbetello che era tenuta
dal Colonnello Giorgini.



 Tuerr fu un disertore dell’esercito austriaco che si arruolò in quello
sardo già nel 1848. Possedeva innate doti diplomatiche che erano neces-
sarie in quella trattativa. Tuerr portò a Giorgini una lettera del generale
Garibaldi, che lo invitava a consegnare tutte le armi e munizioni della
piazzaforte. Giorgini si assicurò che l’impresa fosse sotto l’egida del re
Vittorio Emanuele; la Toscana era stata annessa al Regno di Sardegna
solo da un mese. Giorgini si accertò inoltre che la spedizione non avrebbe
dovuto attaccare lo Stato Pontificio. Garibaldi riuscì a ottenere dalla tor-
re di Talamone una colubrina del secolo XVII, che La Masa giudicò
eccellente, inoltre cartucce e polvere per un valore totale di perizia di
2.362 lire. Dalla polveriera di Orbetello riuscì a ottenere tre cannoni,
polvere da sparo, palle e cartucce per un valore di perizia di 8.165 lire.
Inoltre gli furono consegnati trecento fucili Enfield della Guardia Nazio-
nale di Orbetello. I cannoni e la colubrina andarono a costituire il corpo di
artiglieria. Si formò quindi una squadra che fu affidata a Zambianchi per
una diversione nello stato Pontificio.

Il mattino del giorno 9 maggio le due navi lasciarono il porto di
Talamone. Fecero quindi scalo a Porto S. Stefano, dove Bixio si appro-
priò del carbone necessario alla lunga traversata. Durante il viaggio fu-
rono formate le otto compagnie e i reparti scelti.

Nelle carte Cavour si trova una lettera di Giovanni Battista Giorgini,
che era il genero di Alessandro Manzoni, in quanto ne aveva spo-
sato una figlia. Scrive a Cavour perorando il perdono del fratello
che era stato il governatore della piazza di Orbetello quando Garibaldi
era approdato e a cui Giorgini aveva consegnato cannoni, armi e muni-
zioni. In calce alla lettera che è datata Brusuglio 17 luglio 1860 il celebre
letterato scrisse:

Non può stare che da questa terricciola parta una lettera diretta al
Conte di Cavour senza che gli rammenti l’ossequiosa e affettuosa
devozione di Alessandro Manzoni.

Brusuglio era la residenza estiva di Manzoni. È ora una frazione del
comune di Cormano vicino a Milano. La villa di Manzoni, in cui iniziò a
scrivere il suo famoso romanzo, è ancora visitabile.

In allegato a una lettera di Pes di Villamarina, il console sardo presso
la corte del Regno delle Due Sicilie, proveniente da Napoli e datata 5
maggio 1860, si trova un biglietto di contenuto confidenziale, che riporta:



1. Da una lettera del 14 agosto 1860 a Nigra C. ambasciatore sardo a Parigi di C. Cavour
si legge: “…trovo che il paese ha fatto un ottimo contratto sostituendo lei a Villamarina.
La spesa ordinaria è in ragione di lire 70.000 all’anno ciò che è ragionevole…”.

2. Una lira del 1861 corrisponde a 8.710,124 lire dell’anno 2014. Un euro è uguale a lire
1.936,27. Per l’anno 1860 non ci sono dati.

3. Da C. Becchio, Un punto oscuro della spedizione dei mille, Pinerolo, 1893.

Rapporto ufficiale pervenuto al Ministero della Guerra. Le reali
truppe sono state costrette a lasciare tutte le posizioni che occu-
pavano fuori Palermo. Le masse d’insorti sono enormi, esse sono
valutate a quarantamila uomini. Se non giungono rinforzi potenti
e celeri la posizione non è più tenibile.

Nella lettera si dice che questa informazione gli era giunta il giorno
prima. Ecco perché fu scelto il giorno 5 maggio per partire da Genova.
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